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PREGHIERA ALLA TERRA 

Terra, permettimi di essere come te, dall’inizio dei tempi tutto era morto, 

eppure tu sei la madre di ogni forma di vita. 

Tu non chiedi se il seminatore è giusto o ingiusto. 

Tu prendi atto, dai forza, lasci germogliare e crescere. 

Permettimi di essere come te Terra. 

Permettimi di accettare cosa mi viene dato e di restituire mille volte ciò 

che ho ricevuto. 

Tu ti trasformi ora dopo ora, giorno dopo giorno, eppure rimani sempre 

la stessa. 

Permettimi di essere come te, Terra, chiara e in pace, permettimi di essere 

trasformabile e di nutrire come te, 

permettimi di essere. 
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RIASSUNTO 

Ritorno alla Scuola di formazione Craniosacrale dopo dieci anni, senza mai averla davvero 

dimenticata. Il biennio compiuto nel 2011/2012, è stato di stampo più biomeccanico; affascinante, 

ma l’ho sempre avvertito come qualcosa ‘fuori da me’, non mi appartiene fino in fondo.                                                                       

Oggi lo riprendo nei suoi aspetti biodinamici, come percorso personale e formativo. Grazie ad esso 

riesco ad arrivare talmente in profondità che non sempre posso condividere ciò che provo. Ma in 

questo cammino quasi al buio, lentamente si è accesa una luce e, intorno a me, hanno preso vita forme 

e colori nuovi: riconosco la strada che ho percorso e il desiderio di condividerla cresce ancora, ogni 

giorno di più.                                                                                                                                                   

Le parole chiave di questo viaggio sono Ascolto, Coraggio, Fiducia e Quiete. Si, perché grazie al 

coraggio riesco a fare scelte prima inimmaginabili, grazie alla fiducia trovo il modo di aspettare e 

accogliere persone e situazioni fondamentali per la realizzazione di questo percorso e grazie alla 

Quiete capisco che solo in lei tutto è possibile. L’Ascolto le contiene tutte. 
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1. INTRODUZIONE 

Durante la formazione vivo tra Veneto e Friuli, le mie terre da sempre, e scopro nuove realtà, invisibili 

prima. Il cuore spalanca gli occhi e mette a tacere la mente mostrandomi nuove vie possibili. Capisco 

che la Biodinamica Craniosacrale può diventare uno stile di vita e alleggerire il mio volo. 

Improvvisamente riesco ad avere una visione d’insieme: desideri, passioni, attività lavorative, 

frammenti di me fino ad un anno fa, concorrono a creare un tutto che mi appartiene.  

Come prima cosa la Fiducia! Quanta forza ti dà la fiducia! Ecco, l’ho scoperto grazie alla formazione, 

osservando con iniziale timore nuovi aspetti tenuti nel buio per troppo tempo. Barcollare su gambe 

nuove, a volte si è trattato di questo, ma sostenuta da Roberto e dai miei compagni di Viaggio si è 

trasformata in una camminata sicura verso luoghi inaspettati. Riesco ad attingere a risorse poco 

conosciute ma presenti in me! Questa forza si espande e mi permette di affrontare con coraggio nuove 

situazioni anche professionali, oltre che personali. 

La presenza costante della Biodinamica Craniosacrale mi apre cuore e mente, facendomi sentire 

diversa e maggiormente consapevole. È una pratica, sottile e potente che mi porta inevitabilmente al 

desiderio di condividerla e diffonderla. Quando le persone mi chiedono cos’è la Biodinamica 

Craniosacrale, conto fino a dieci prima di rispondere. È come se mi chiedessero chi sono io. Come 

faccio a spiegarlo in poche parole? Le risposte sono ogni volta diverse, ma tutte profondamente vere. 

Nomino sempre l’Ascolto, perché credo sia alla base della Biodinamica Craniosacrale e non solo. 

Ascoltare è arrendersi, smettere di cercare e controllare, essere a disposizione con cuore puro. Nel 

silenzio dell’Ascolto possono succedere cose magnifiche, può manifestarsi l’invisibile e l’amore è la 

più grande tra queste. 

Sento di aver bisogno di un luogo puro e silenzioso per mettere in pratica l’Ascolto e lo trovo nella 

foresta. Quando sono in Friuli vivo con il mio fidanzato Davide, e i nostri cani al limitare del bosco 

e qui scopro la potenza degli alberi, la loro forza diventa risorsa sempre nuova e ne attingo a piene 

mani. Camminando mi imbatto in una piccola radura con faggi e abeti rossi vicino al fiume e in breve 

tempo, con l’aiuto di Davide, la trasformo in uno spazio da condividere, dove sono presenti tutti gli 

elementi: Terra, Acqua, Aria, Legno e Fuoco (piccolo e sicuro). Il bosco è autentico e ti costringe ad 

esserlo, quale luogo migliore per ascoltare ed ascoltarsi? Qui trovo il coraggio di sentire e accettare 

chi sono e cosa voglio, mi concedo il privilegio di guardare gli alberi e i fiori, di ascoltare il fiume e 

il vento, lontana da una vita frenetica e, a volte, troppo impegnata. Fare, fare, fare…come se 

concedersi il tempo per stare sospesi fosse disonorevole! Nella meraviglia della natura trovo il 

coraggio di fermarmi e ricominciare, quasi da zero. 
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La foresta, e quello che accadrà al suo interno, non è l’unica protagonista del mio elaborato, c’è anche 

uno spazio chiuso tra quattro mura che mi ha accolto e aiutato ad essere coraggiosa e fiduciosa in 

questo percorso. Gli ho dato un nome, è il Cerchio Sacro. 

Proverò a dividere in capitoli questo pezzo di vita da raccontare in poche pagine, sperando di riuscire 

a trasmettere la forza che mi ha pervasa in questi ultimi tempi. 
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2. LA QUIETE NEL BOSCO 

“La quiete è circondata da un grande mistero, nel senso che non fa nulla e non è oscurità – non è 

l’essere fuori dalla realtà – ma, piuttosto, l’opposto. La quiete è uno stato in cui si ha un’estrema 

consapevolezza di ciò che sta precisamente accadendo, senza restarvi aggrappati o esserne catturati. 

È lo stato in cui siamo testimoni. La quiete non è qualcosa che facciamo. È essere – essere al centro 

del nostro vero sé. Questo centro di quiete è in ognuno di noi; lo condividiamo con l’universo stesso. 

Questo luogo, nella quiete del centro, è dinamico”. Queste parole di Mike Boxhall hanno 

rappresentato un mistero per molto tempo. Leggendo un suo libro, “La sedia vuota” non riuscivo a 

capire come concetti, apparentemente semplici, fossero così difficili da applicare nella realtà. Durante 

le sessioni di Biodinamica Craniosacrale, sia in veste di operatore che di ricevente, il mio obbiettivo 

era raggiungere la Quiete, abitare questo luogo magico e inconsistente dove non c’è nulla da fare ma 

tutto si palesa. E in questa ricerca, a volte un po' ‘affannosa’, non succedeva niente, non riuscivo a 

percepire l’aspetto sottile di questa disciplina, quello che va oltre il tocco delle mani e oltre la 

razionalità. A scuola mi confrontavo con Roberto Rizzardi, nostro insegnante, e con i miei compagni, 

ma mi sentivo spesso ‘diversa’, quasi incapace. Pensavo che se niente si manifestava a me, niente 

stava succedendo. Sono stati mesi difficili, governati da insicurezze e timori. Poi, grazie alle parole 

di Roberto e alle letture che accompagnavo alla formazione, ho iniziato ad avere fiducia nel “vuoto” 

che sentivo, a radicarmi in esso senza timore, ad accettarlo. Il vuoto sa essere gentile, perché si offre 

a te e non chiede nulla in cambio. Ma fino a che non mi resi conto che non potevo ottenere la Quiete, 

né raggiungerla accanendomi nei tentativi, non riuscii a sperimentarla. 

Ricordo la prima volta in cui ho sentito che proprio nel “vuoto” stava succedendo qualcosa. Nella 

stanza dove ricevevo le persone per le sessioni di Biodinamica Craniosacrale avevo appeso una foto 

scattata da me a Valbruna: prati, alberi e montagne sullo sfondo. Durante un trattamento, ascoltando 

osso sacro e ossa iliache, il mio sguardo cominciò a perdersi in quel paesaggio montano tanto 

familiare e amato; era come non esserci più, una parte di me se ne andava pur rimanendo presente. 

La mia mente stava rallentando, i pensieri sempre più inconsistenti, lo sguardo sull’infinita natura 

della foto; sperimentai uno stato di pace e abbandono che coinvolgeva non solo me, ma anche la 

persona stesa sul lettino e lo spazio intorno a noi. Solo più tardi, alla fine di tutto, mi resi conto di 

cosa fosse successo e compresi le parole di Boxhall: “che magnifica terapia diventa essere capaci di 

rimanere seduti in quiete con un altro essere umano”, poi si corregge e sostituisce la parola ‘terapia’ 

con guarigione che, solo nella Quiete, si può manifestare.  

 

 

 



 

5 
 

Proprio lì, dove tutto è apparentemente immobile. 

 

Nel punto fermo del mondo che ruota…nel punto fermo, lì è la danza (T.S.Eliot) 

 

Vivere in profondità l’esperienza della Quiete tra quattro mura mi portò, inevitabilmente, al desiderio 

di sperimentarla in un luogo che per me era simbolo di Quiete per eccellenza, il bosco. Avendo la 

possibilità di usufruire di una bella porzione di terreno boschivo a Valbruna, decisi di cercare il luogo 

adatto per accogliere le persone e, come spesso accade, fu il luogo a trovare me. All’inizio dell’estate 

2022 era pronto: un vero e proprio girotondo di faggi e abeti faceva da cornice ad un tavolone di 

legno. Era la mia ‘stanza’ in natura. Pur sapendo che la comodità è uno dei requisiti importanti per 

una sessione di Biodinamica Craniosacrale, decisi di provare ugualmente, chiedendo sostegno al 

fiume, agli alberi e alle montagne.  La foresta non delude mai, soprattutto quando è millenaria! 

Rimanendo in ascolto tra alberi pluricentenari imparai a fidarmi, tra quei giganti custodi del tempo 

mi sentii piccola e grande nello stesso tempo. Mi accorsi che il calore e il silenzio di quello spazio 

completamente naturale erano il “vuoto” da cui iniziare.  

Questa consapevolezza mi portò al desiderio di approfondire: perché mi sentivo così in equilibrio e 

in pace nella mia radura nel bosco? È vero, dovrebbe essere abbastanza normale, ma per me non è 

sempre stato così, anzi! Il bosco mi ha spesso fatto avvertire una sorta di inquietudine, di mancanza 

di riferimenti, desiderio, in poche parole, di uscirne in fretta. I giorni caldi dell’estate 2022 mi 

portarono a riflettere, a pormi domande nuove. Grazie alla conoscenza di me stessa maturata 

attraverso la Biodinamica Craniosacrale, potevo riconoscere un benessere mai avvertito prima, 

sicurezza e fiducia in ciò che stava accadendo fuori e dentro di me. Nella Quiete del bosco scoprii un 

universo nuovo, carico di significati suggestivi e vibranti che facevano, in qualche modo, da specchio 

a ciò che succedeva tra quattro mura durante i trattamenti di Craniosacrale Biodinamico. L’Ascolto, 

sentire il sopraggiungere della Quiete, l’accettazione di qualunque elemento poco conosciuto, 

accogliere sensazioni piacevoli e non, tutto questo, nel contesto della foresta, succedeva in modo 

quasi spontaneo. Mi ritrovai a salutare il ‘mio’ albero (un faggio centenario) ogni volta possibile, ad 

avvolgerlo col mio corpo per sentire la sua linfa scorrere parallela alla mia. Il calore e la solidità del 

suo tronco mi rimandavano, come un’eco, il suono del mio cuore. Avevo un solo desiderio: far 

provare alle persone quello che provavo io.  Fu così che decisi di approfondire la conoscenza della 

foresta per poterci accompagnare chiunque volesse provare un’esperienza di ascolto e benessere. 

Scoprii Giulia, guida naTura e Forest Coach Tarvisio. 
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 3.  SHINRIN-YOKU e BIODINAMICA 

Giulia Terlicher è l’ideatrice del progetto naTura che è, a tutti gli effetti un Bagno di Foresta (Forest 

Bathing), in giapponese Shinrin-Yoku, cioè un’immersione consapevole nell’ambiente del bosco. Si 

esprime con attività ludiche, di rilassamento ed esplorazione dell’ambiente attraverso sé stessi e i 

propri sensi. Le esperienze naTura seguono un format specifico, ideato e collaudato da Giulia stessa, 

e si rifanno alla modalità di esplorazione tipica dei bambini, quella che osserva, tocca, annusa, 

assaggia, cerca, gioca, ride, si emoziona. La formazione prepara le persone che decidono di 

intraprendere questa strada di conoscenza profonda della natura attraverso l’imprescindibile 

conoscenza di sé stessi.  

Non conoscevo personalmente Giulia all’inizio dell’estate 2022, ma ero talmente attratta dal suo 

progetto naTura che decisi di contattarla per capirne di più. E così, senza quasi rendermene conto, mi 

ritrovai in foresta con lei. La sua Academy Basic, prima parte della formazione per diventare Guida 

naTura, si svolge interamente ed esclusivamente nel bosco, con qualsiasi condizione metereologica, 

a qualunque ora, anche per otto ore al giorno. Full immersion in foresta, senza mezze misure. Il bosco 

non contempla mezze misure. Mi ritrovai a calpestare il sottobosco umido (in quei giorni di inizio 

estate pioveva spesso) senza scarpe e calze; ricorderò per sempre la sensazione dei piedi nudi sulla 

terra: la avvertii per la prima volta “madre”, sostegno, certezza, luogo dove tutto ha inizio e fine. 

L’esperienza dell’Academy in foresta fu davvero qualcosa di potente, mi sentii trasformata.  

 

 

 

La sensazione più forte, in quelle giornate nel bosco, fu la percezione dell’invisibile. Imparai ad 

ascoltare e ad ascoltarmi, a guardare non solo con gli occhi, ad immaginare e percepire come reale  
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tutto ciò che sembrava nascosto. Fin da subito colsi le molte e forti correlazioni con la Biodinamica 

Craniosacrale: il benessere avvertito nel bosco, senza “fare nulla”, assomigliava a quello provato nel 

momento in cui mi stendevo nel lettino e le mani dell’operatore Craniosacrale prendevano contatto 

con me; prima che si avviasse qualunque processo, avvertivo il calore, lo spazio avvolgente del cuore, 

come nel bosco!  

Giulia mi insegnò, giorno dopo giorno, che il bosco è Verità. “Nessuna forma di vita vegetale e 

animale segue un corso diverso da quello che è la propria natura d’essere […]. Ciascuno manifesta 

il proprio Dharma, termine sanscrito con cui si intende il dovere, la legge naturale. L’unico a 

rifuggire questa forza è l’uomo” (3). Il bosco è anche unicità, è un’immensa espressione di unicità! 

Ogni pianta è unica, nessuna ha lo stesso aspetto di un’altra; esattamente come ogni uomo è unico. 

Giulia fu la prima persona a stendersi sul mio lettino tra gli alberi, anche grazie a lei e a ciò che provò 

quel giorno, ebbi il coraggio di realizzare il mio progetto. Quella mattina di aprile nella quale il bosco 

era umido e ancora freddo, facemmo uno scambio: lei sperimentò per la prima volta in vita sua una 

sessione di Biodinamica Craniosacrale ed io incontrai il mio albero. Mi chiese di non sceglierlo con 

occhi e mente, ma col cuore, quindi fui bendata e sostenuta da lei in una camminata al buio tra gli 

alberi. Successe una cosa incredibile! Mi muovevo tra abeti rossi e faggi secolari, piante con tronchi 

immensi che ‘schivai’, senza rendermene conto perché bendata, per imbattermi in un ramoscello che 

usciva dal terreno, un giovanissimo faggio praticamente appena nato. L’esercizio di esplorazione 

consisteva nel toccarlo, memorizzare con le mani ogni particolare, per poi tornare al punto di partenza, 

togliere la benda e ritrovare il mio albero con gli occhi aperti. Naturalmente lo individuai subito, così 

piccolo tra tanti giganti e la delusione fu immensa! In mezzo a piante meravigliose, potenti, statuarie, 

avevo scelto quello che mi sembrava essere il più insignificante. Capii dopo…prima cosa la scelta 

era stata non consapevole perché ad occhi chiusi, in un certo senso era lui che aveva scelto me, o 

comunque mi piaceva crederlo; poi la interpretai in prospettiva futura: il mio giovane albero 

simboleggiava qualcosa che lì poteva accadere, nascere, iniziare a prendere forma. In quell’angolo di 

bosco avrei accolto le persone, durante l’estate, per i trattamenti di Biodinamica Craniosacrale. 

L’esperienza con Giulia in foresta ha lasciato un segno profondo in me. Incontrarsi e fare silenzio 

insieme fa nascere qualcosa, il luogo lo registra, lo avverte. Osservare il luogo dove si medita, o si 

offrono trattamenti volti al benessere della persona, crea consapevolezza. Sentire il corpo, ascoltare 

come stiamo, essere con la mente dov’è il nostro corpo fa dilatare lo spazio intorno, tutto diventa 

immenso, si stabilisce un rapporto olistico tra tempo e spazio. 

Era questo che volevo condividere e raccontare alle persone, accompagnarli in natura, addentrarsi e 

stare con i rumori e i profumi del bosco per sottrarsi alla “tirannia” della vista, che prevale sugli altri 

sensi troppo spesso. 
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È stata una bellissima estate, ricca di esperienze e conoscenze, nella quale ho scoperto un coraggio 

che non credevo di avere. Non è stato facile ‘riorganizzarmi’ mentalmente e spiritualmente per trovare 

la forza di espormi in prima persona come guida di un’esperienza in natura senza dubbio diversa dal 

solito. 
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Come ho già detto, gli alberi mi furono di grande sostegno, in modo particolare gli abeti rossi detti 

“di risonanza”. Hanno meritato questo appellativo grazie al loro pregiato legno di risonanza, quello 

con la più veloce trasmissione del suono, motivo per cui i liutai di tutto il mondo vengono in Val 

Saisera a scegliere quello che sarà tra le componenti essenziali dei loro strumenti musicali, il legno 

di risonanza. Osservano gli abeti con attenzione scrupolosa, li ascoltano anche con l’aiuto dello 

stetoscopio. In bilico tra scienza e magia mi chiesi quanto potesse essermi utile tutto questo durante 

le sessioni di Biodinamica Craniosacrale nel bosco. E la risposta fu ovvia! Ogni piccola vibrazione 

del corpo (e del cuore) poteva essere amplificata con il supporto di alberi tanto saggi; poteva 

scaturirne una musica celestiale, bastava avere fiducia.  

Nel bosco dove natura e musica “conversano” in un dialogo perfetto, l’uomo può vivere un’esperienza 

profonda e indimenticabile. Guidare le persone all’ascolto del proprio corpo e del cuore, silenziando 

la mente, non è cosa facile, ma il bosco con il suo “silenzio non-silenzio” può diventare un sostegno 

quasi imprescindibile.  

Ho visualizzato il colore verde e mi è rimasto negli occhi tutto il giorno, mi riferisce Paolo, 51 anni, 

il giorno dopo un trattamento nel bosco; mi sento leggera, il mio corpo è inconsistente, i pensieri 

sono usciti dalla testa come foglie che cadono dall’albero, Claudia, 47 anni, donna manager con una 

quotidianità frenetica; avverto un calore diffuso, sento l’amore della natura per me, Sara, mamma a 

tempo pieno, felice di essersi ricavata un momento per sé, per fare il pieno d’amore.  

Vorrei menzionare un’ultima cosa prima di chiudere questo capitolo, il Tapping. Questa tecnica, nota 

come EFT ovvero Emotional Freedom Technique consiste in movimenti delle mani molto semplici e 

si traduce dall’inglese con “picchiettare, tamburellare”. Diffusa come tecnica musicale (soprattutto 

con strumenti a corda) si sta diffondendo anche in altri settori. Attraverso il Tapping si vanno a 

sollecitare alcune parti del corpo, come accade con le corde della chitarra, per provare ad ottenere 

alcune risposte. Si contattano con i polpastrelli delle dita alcune parti del corpo, in particolare quelli 

in cui si accumulano blocchi energetici, basandosi sul principio dell’agopuntura cinese e i suoi 

meridiani, con la sola differenza che al posto degli aghi si usano le dita della mano. Questi punti sono 

collocati tra viso, collo, torace e mani; picchiettando dolcemente 5/7 volte e, se lo si desidera, 

abbinando verbalmente una “frase potenziante” (ad esempio affermazioni positive di accettazione 

verso sé), si va ad agire in profondità su sé stessi, aiutando la nostra energia a scorrere liberamente. 

Gli esperti del settore sostengono che aiuta ad alleviare ansia, dolori fisici e traumi psicologici, 

timidezza, rabbia, difficoltà nella comunicazione. 

La provenienza dal mondo della musica, la presenza degli abeti di risonanza nel bosco, la 

sollecitazione consapevole di alcune parti del corpo, mi portarono a proporre questa tecnica ogni volta 



 

10 
 

che accompagnavo le persone in foresta, fosse per una sessione di Biodinamica Craniosacrale o per 

un’esperienza di Forest Bathing. 
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4. IL CERCHIO SACRO 

 

 

Quando sono nella regione Veneto risiedo a Castelfranco e accolgo le persone per i trattamenti di 

Biodinamica Craniosacrale in una stanza all’interno della mia casa. Si tratta, principalmente, di amici 

o conoscenti che mi consentono di mettere in pratica ciò che imparo a La Marea, la mia scuola di 

formazione. È davvero emozionante ed arricchente prendersi cura di loro, ogni volta nasce qualcosa 

di nuovo da condividere. A volte, però, sento il bisogno di ricevere anche io un trattamento, di 

stendermi sul lettino e lasciarmi andare, ritrovare consapevolezza, ascoltarmi. Così cerco qualcuno 

che non viva eccessivamente distante e che abbia studiato la Biodinamica Craniosacrale, disposto a 

fare questo ‘scambio’. 

Incontro Veronica, che ha conseguito il diploma di Operatore di Biodinamica Craniosacrale nel 2016 

presso La Marea e che ha avviato un bellissimo studio olistico a Castelfranco: è un ambiente caldo e 

accogliente, dove nulla è lasciato al caso: il pavimento in legno, i quadri blu e verde acqua appesi alle 

pareti, le candele, il profumo degli oli essenziali che si diffonde nell’ambiente e, naturalmente, lei: 

Veronica è una persona delicata e gentile, ha un sorriso aperto e mi accoglie per le sessioni di 

Craniosacrale come se fossi un’amica. In realtà siamo “diverse” con un bagaglio di vita 

profondamente differente. Ma una sorta di ‘intesa biodinamica’ si è creata fin da subito, quell’intesa 
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nella quale non servono parole. Succede spesso all’interno della relazione che si crea durante un 

trattamento di Biodinamica Craniosacrale; si apre uno “spazio” tra le persone coinvolte che unisce e 

crea un dialogo immediato. Nel suo studio colgo più volte e per diversi motivi l’importanza della 

parola Fiducia. Come prima cosa fidarsi di qualcuno che non si conosce, anche se è lì per te, per 

condividere la bellezza e la profondità di questa disciplina. Non è scontato per me, trovo spesso 

difficile lasciarmi andare, accettare il rilassamento del mio corpo e, soprattutto, della mente! La trovo 

una situazione talmente intima che condividerla non è sempre spontaneo. Ma Veronica è paziente, 

attenta e sensibile e riesce a mostrarmi nuovi approcci e punti di vista differenti. Con lei mi permetto 

di “sperimentare” ciò che imparo a Scuola durante i seminari della Formazione, ci confrontiamo e 

condividiamo. Frequentiamo insieme uno degli ultimi seminari del mio percorso di studio, “Il sistema 

fasciale profondo e la respirazione degli organi”. Tre giornate particolarmente intense (anche dal 

punto di vista emotivo) dedicate alla conoscenza della fascia profonda e dei visceri, durante le quali 

mi trovo a fare i conti con la “pancia”, analizzata come organo sensoriale. Fare i conti si…perché 

rivivere gli stimoli emozionali registrati dai visceri lungo tutta una vita, vederli emergere silenziosi, 

può assomigliare ad un conto da pagare. Sono felice di potermi confrontare con Veronica nei giorni 

successivi al seminario, riprovare le tecniche di contatto fasciale con lei, scendere ancora più in 

profondità per scoprire, alla fine, di avere qualcosa di importante in comune e di sentirmi accolta, 

sempre.  

Con lei, nel suo studio, avverto per la prima volta anche un’altra cosa: la Biodinamica Craniosacrale 

può davvero essere una professione, di nicchia sicuramente, ma pur sempre una professione! In quello 

spazio tocco con mano che si può fare, ho fiducia in ciò che succede e, soprattutto, in quello che 

potrebbe succedere! Mi è capitato spesso di fantasticare sul mio futuro anche come operatrice di 

Biodinamica Craniosacrale, ma le difficoltà nell’attuazione di questo progetto mi sono sempre 

sembrate insormontabili. Osservare Veronica nel suo studio, vederla organizzare il suo lavoro sia dal 

punto di vista pratico e logistico, che da quello dell’accoglienza e della diffusione di questo bellissimo 

lavoro, mi ha dato ulteriore Fiducia. Sperimentare la Biodinamica Craniosacrale nel bosco a 

Valbruna, spesso abbinata all’esperienza di Forest Bathing, mi ha fatto capire di avere tra le mani 

uno strumento fortissimo per aiutare le persone a vivere il benessere in natura; ma lo studio di 

Veronica è diventato, in un certo senso, il mio bosco in città, un luogo in cui si apre una specie di 

“campo franco”, dove l’intelligenza sottile e profonda ha campo libero d’azione, uno spazio sacro, 

che riempie i cuori. Cerchio Sacro, appunto, come il titolo di questo capitolo, perché femminile e 

potente, come l’abbraccio di una madre. 
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5. INCONTRI BIODINAMICI 

“Amami per ciò che vedi ad occhi chiusi  

o per quello che senti quando resto in silenzio. 

Lo stesso farò io restandoti accanto. 

E se sarai con me, ti insegnerò a volare 

e tu mi insegnerai a restare”.       (Preghiera dei Nativi d’America) 

 

Essere un operatore di Biodinamica Craniosacrale significa praticare Accoglienza e Ascolto 

innanzitutto con il cuore. Di questo mi sono convinta in questi anni di formazione e pratica.  e ascolta 

il battito del cuore, ripeto a me stessa ogni volta che accolgo qualcuno per una sessione di 

Craniosacrale. Ho incontrato molte persone durante il mio tirocinio, alcune solo per una volta, altre 

per più volte, alcune estranee, altre amiche o conoscenti. In questo capitolo ho scelto di raccontare 

solo di alcune di loro, quelle che hanno avuto parte attiva e continuativa nel mio percorso, che mi 

hanno aiutato a capire e ad “abitare” spazi scomodi e difficili. 

1) Lia è mia amica da venticinque anni, ci siamo conosciute sui banchi di scuola dei nostri figli. Lei 

è la persona che mi ha fatto scoprire la Scuola di Roberto Rizzardi, La Marea. Nel 2010 stava 

compiendo la sua formazione e me ne parlò, suscitando in me un profondo interesse che scaturì con 

il mio primo approccio a questo affascinante mondo. Come ho scritto all’inizio, in quegli anni non 

completai la formazione per diversi motivi, non ultimi quelli personali dovuti ad un periodo poco 

sereno della mia vita. 

Lia trova una risorsa importante per la sua Salute nei trattamenti di Biodinamica Craniosacrale e, con 

una certa regolarità, cerca chi possa offrirglieli. Così le propongo di incontrarci ogni volta che lo 

desidera per iniziare un rapporto continuativo utile ad entrambe. Da circa due anni la accolgo ogni 

settimana; le sessioni con lei sono, quasi sempre, molto gratificanti perché sa ricevere, sa accettare 

tutto quello che succede, capisce la profondità e la sottigliezza di ciò che accade, non c’è nulla da 

spiegare. Il nostro legame intimo, che potrebbe costituire un ostacolo, in realtà si dissolve durante le 

sedute, entrambe andiamo oltre e l’Ascolto è l’unico protagonista. La cosa che mi sorprende ogni 

volta è il suo cambiamento: arriva quasi sempre dal lavoro, quindi piuttosto trafelata e, a volte, 

innervosita da varie situazioni come capita a tutti! Entra, spegne il telefono, si stende sul lettino con 

un gran sospiro e un sorriso, ed io spesso mi chiedo se sia lei ad accogliere me o io lei: ma credo che 

“la magia” sia proprio nel nostro incontrarsi e relazionarci. Non chiede nulla Lia, se non di ricavarsi 

un piccolo tempo di benessere tutto per sé, e sono profondamente grata di poterglielo offrire. Quando 

appoggio le mani su di lei non cerco nulla, e il suo fidarsi di ciò che succede, o non succede, è talmente 

vero e profondo che coinvolge anche me. Lia mi aiuta a capire la vera essenza della Biodinamica 
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Craniosacrale: l’unica cosa da fare è creare quello spazio consapevole, sicuro ed amorevole dove 

possa manifestarsi ciò che già c’è, e così divento semplice osservatrice di una rivelazione. Mi è 

capitato, in alcuni momenti, di sentirmi come Michelangelo, il grande artista del Rinascimento. Una 

volta gli domandarono come riuscisse a creare opere tanto magnifiche. “E’ molto semplice”, rispose 

lui, “quando guardo un blocco di marmo, riesco a scorgervi dentro la scultura. Tutto ciò che mi rimane 

da fare è togliere i residui.” 

 

      

                                                                  

Questo paragone, mi dà la possibilità di sottolineare un altro aspetto importante di questo lavoro: 

l’umiltà. Sono convinta che ciò che succede durante una sessione di Biodinamica dipenda solo in 

parte da me o dal tocco delle mie mani; più sono in ascolto, più mi tengo a rispettosa distanza, più 

riesco ad osservare quello che da solo si manifesta. 

“Lasciate che sia il lavoro ad eseguire il lavoro. Noi dobbiamo soltanto avere reverenza della 

rivelazione”. (M. Boxall) 

2) Quando Riccardo mi chiede di provare una sessione di Craniosacrale (due anni fa, circa) non mi 

sento pronta. Allora credevo di esserlo, ma oggi, tornando con lo sguardo al passato, sono certa di no. 

È un giovane uomo di 26 anni nel pieno della bellezza dirompente della vita. Eppure in lui, ad un 
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certo punto, qualcosa si arresta: il meccanismo perfetto di cuore e mente smette di funzionare 

all’unisono, è come se una parte ponesse domande all’altra, senza trovare risposte. Riccardo è 

intelligente e sensibile, lo si capisce dal suo sguardo, dalle parole sempre misurate, dal suo essere 

apparentemente pacato ma in realtà con una grande inquietudine difficile da gestire. Talmente 

complicata da manifestarsi con diversi disagi fisici. Inizia, quindi, un vero e proprio “peregrinare” da 

un medico all’altro, il cardiologo, il neurologo, l’otorinolaringoiatra, per uscirne più confuso di prima: 

il cuore è sano, il cervello anche, le vertigini e gli annebbiamenti della vista che riferisce non 

dipendono da patologie specifiche. Non è facile ammettere che il male che senti non riguarda il corpo 

ma l’anima, soprattutto doverlo spiegare a chi ti sta attorno e non capisce perché tu non sia in grado 

di affrontare una giornata di lavoro o una normale serata con gli amici. Inizia anche a lui a 

preoccuparsi, ad avvertire un forte disagio ad incontrare persone con le quali dover parlare di sé e di 

quello che sta succedendo. Cala la nebbia. Oggi, a distanza di quasi tre anni, quando ne riparliamo 

vediamo chiaramente la densità di quella nebbia. In quei mesi Riccardo trova sostegno in diverse 

persone specializzate nelle relazioni d’aiuto. Una di esse è Roberto Rizzardi.  

In quel periodo, non vedevo Roberto da dieci anni, ma quando lo chiamo al telefono mi risponde 

come se ci fossimo sentiti il giorno prima. Gli parlo di Riccardo e decido di accompagnarlo al primo 

incontro. Ritornare a La Marea dopo tanto tempo mi ha dato uno scossone al cuore. Sento dentro di 

me il desiderio di riprendere il percorso formativo interrotto, capisco che quello è il momento giusto 

per chiudere il cerchio. Dopo un periodo di riflessione, chiedo a Roberto di poter ricominciare la 

scuola e di nuovo nella mia vita cambia tutto. Giusto per chiarezza temporale, questo succede l’estate 

precedente alla mia scoperta del bosco e di tutto quello che diventerà per me, a livello personale e 

professionale. Quindi è proprio grazie a Riccardo che si riaccende la fiamma (in realtà mai spenta) 

nei confronti della Biodinamica Craniosacrale; grazie a lui scopro di essere finalmente pronta a 

concludere questo cammino, di riprendere contatto con risorse mie a cui non attingevo da tempo, utili 

per la mia Salute e, perché no, anche per quella degli altri, Riccardo compreso, mio figlio. 

L’estate del 2021 è diventato, quindi, uno degli spartiacque della mia vita, una linea che separa il 

prima dal dopo, un punto fermo da cui è scaturito un cambiamento tuttora in atto. 
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6. CONCLUSIONI 

Mi rendo conto che la mia tesi si sviluppa al contrario. Ho iniziato dalla fine, dal punto in cui sono 

arrivata oggi, per concludere con l’inizio, il mio ritorno a La Marea e alla Marea, grazie a Riccardo. 

Ma non ho cambiato la stesura, perché sono convinta che inizio e fine abbiano poca importanza nel 

corso di una vita che, a mio parere, scorre in modo circolare e fluido.  

“L’inizio e la fine non sono separati, sono entrambi qui” (M. Boxall) 

Sento, forse per la prima volta nella mia vita, che c’è una costante, qualcosa sempre presente che mi 

aiuta ad affrontare situazioni che avrei solo giudicato complesse, qualche tempo fa. È come se avessi 

in mano una torcia che crea un fascio di luce davanti a me: è la Biodinamica Craniosacrale. Grazie 

ad essa riesco a riconoscere la Quiete in mezzo alle tempeste della vita, a sintonizzarmi con il concetto 

di Salute inteso come insieme armonioso delle parti. Ho imparato a rallentare e ad amare la lentezza, 

capendo che solo grazie a lei ci può essere trasformazione.  
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